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Bisogno di comunismo 
e bisogno 

di libertà femminile 

ALBIRTA D I S I M O N ! ANNA MARIA RIVI ILLO 

T
ra le novità 
emerse nel no
stro congresso e 
nel dibattito che 
ha appassionato 

• " • • • • te compagne ve 
ne una che rappresenta 
una svolta decisiva nel no
stro modo di fare politica. Le 
differenze tra le donne sono 
per la prima volta considera
te una ricchezza, un segno 
di fona. Ciò è stato possibile 
perché, grazie alla Carta, e 
divenuto patrimonio di tutte 
il valore della differenza ses
suale e della relazione poli
tica tra donne. 

Ci siamo divise, sul giudi
zio che abbiamo dato di 
aucsta fase politica, sui mo-

i. le forme, le pratiche più 
utili in questa determinata 
vicenda storica e sociale a 
far emergere forza e prota
gonismo femminile. Alcune, 
considerando valida la pro
posta di una «nuova forma
zione politica», hanno visto 
in essa la possibilità di po-

- letiziare la natura innovatri
ce di Carta. Altre, noi tra 
queste, hanno evidenzialo 
che oggettivamente indebo
lisce la forza di trasforma
zione espressa dalla parzia
lità femminile. Per quanto ci 
riguarda siamo convinte che 
c'è un rapporto forte tra bi
sogno di libertà femminile e 
bisogno d i comunismo. 

Abbiamo dato il nostro 
sostegno al documento «La 
nostra libertà è solo nelle 
mani»: abbiamo compiuto 

- un gesto che dava (orza a 
noi e alle altre. Lo abbiamo 
(atto pure in presenza di 
qualche perplessità su sin
goli punti di quel documen
to. La nostra adesione al Pei 
non è motivata solo come 
adesione ad alcuni principi 

. di giustizia sociale cui non 
vogliamo rinunciare. Abbia
mo fatto in questi anni espe
rienze preziose nelle istitu
zioni: abbiamo tentato di II 
un rapporto col sociale e In-

, nanzitutto con le donne, 
sperimentando quanto sia
no chiuse le istituzioni, al
meno quelle meridionali, ai 
bisogni delle donne, ma co
struendo anche risultati a 
volte esemplari. Esperienze 

. come le nostre sono diffuse 
tra le donne comuniste co
me lo sono esperienze di di
rezione politica nel partito, 
nelle commissioni femmini
li. Anche qui abbiamo cono
sciuto grandi difficoltà, fatto 
esperienza di enormi osta
coli ma riteniamo che, den
tro queste difficoltà e osta
coli, si sono costruiti impor
tanti momenti di relazione 
fra donne, pezzi di libertà 
femminile. 

Su un punto dobbiamo 
intenderci, su cosa è forza 
femminile, perche sentiamo 
che può nascere un equivo
co pericoloso. 

La forza delle donne, che 
ha il SJO referente teorico 
nel pensiero della differenza 
sessuale, vive concretamen
te nella relazione tra donne 
e nel progetto politico di co
struzione della libertà fem
minile, non è quindi ricon
ducibile al dato pur rilevante 
della crescente forza sociale 
femminile. La modernizza
zione capitalista di questi 
anni ha prodotto certamen
te un ampiamente della pre
senza femminile in ogni set
tore di lavoro, ma anche 
molti guasti e molte contrd-
dizioni. Lo abbiamo visto 
nel Mezzogiorno, spinto an
cor più nella marginalità, 
con aumento di disoccupa
zione femminile e lavoro ne
ro. Lo vediamo nella crisi 
diffusa dello Stato sociale 
con conseguente riassun
zione del lavoro di cura da 
parte delle donne anche oc
cupate e con aumento della 
fatica di vivere. 

Una lettura sociologica 
della forza femminile, una 
sua dipendenza esclusiva 
dal «moderno» questo è l'e
quivoco che temiamo 
avrebbe due effetti negativi: 
l'indebolimento dell'ele
mento di critica dell'esisten
te proprio del soggetto fem
minile e un giudizio Inesatto 
sullo stato delle cose. Una 
lettura sociologica della for
za femminile, una sua di
pendenza esclusiva dal 
•moderno» questo è l'equi
voco che temiamo avrebbe 
due effetti negativi: l'indebo
limento dell'elemento di cri
tica dell'esistente proprio 
del soggetto femminile e un 

giudizio Inesatto sullo stato 
elle cose. Una lettura so

ciologica della forza femmi
nile, per esempio, portereb
be ad Ipotizzare una debo
lezza delle donne meridio
nali. Invece tutto dimostra 
che esse sono elemento de
terminante del conflitto so
ciale e politico in quelle re
gioni, perché esprimono 
una contraddizione acuta 
tra coscienza e condizione, 
progetto e realtà. 

Forse è qui la ragione per 
cui in tante donne meridio
nali permane forte e Inscin
dibile il desiderio di libertà 
femminile e il bisogno di co
munismo, come sistema di 
rapporti sociali non basati 
sulla mercificazione. 

E
acutissimo dove 
si sente che la vi
ta non ha valore, 
può essere 
scambiata con 

••*"••"*•• un appalto, do
ve impera la paura e il domi
nio di pochi, dove le stesse 
forze politiche diventano 
spesso elemento di ristringi-
mento e non di diffusione 
della democrazia fino ai li
velli (in alcune forze, in al
cuni casi) di collusione con 
l'illegalità. Da tempo, pro
prio le donne che hanno 
scommesso sulla toro diffe
renza, hanno sviluppato un 
grande impegno politico e 
un'azione incisiva. La vicen
da politica di questi anni ha 
visto le donne comuniste in 
relazione con tantissime al
tre su terreni decisivi come 
quelli della lotta alla mafia e 
del disarmo. . , . • . . . . . .-. .-, 

Abbiamo imparato, ed è 
oggi patrimonio di tutte, che 
non ci sono contenuti neu
tri. Al lavoro, alle politiche 
sociali, alla vita nella città, al 
lungo dipanarsi del filo del 
tempo, abbiamo guardato 
con occhi di donna. Per qu-
sto sosteniamo che le forze 
politiche dominanti svilup
pano un'azione politica che 
si oppone al nostro proces
so di liberazione. 

Su questi contenuti vo
gliamo aprire il confronto 
con le donne del si. Tanta 
parte di questo percorso si é 
costruito nelle commissioni 
femminili, un luogo a cui ri
conosciamo due grossi e se
ri limiti. Il primo di autono
mia: (non hanno in sé la 
possibilità di operare la sin
tesi riservata ai gruppi diri
genti) ; il secondo di demo
crazia (non hanno regole 
per far valere le differenze). 
Si deve lavorare al supera
mento delle commissioni 
femminili, ma senza negare 
che dentro quel luogo, ab
biamo costruito un pezzo di 
identità politica, non sepa
rabile dalla nostra pratica 
sociale. 

Poniamoci dunque il pro
blema di nuove forme nel 
partito e fuori di esso. Discu
tiamo tutte, dando pari di
gnità alle nostre diverse cul
ture e opinioni, dandoci re
ciproca attenzione e ascol
to, oltre l'arido seppure cor
retto schema delle maggio
ranze e minoranze. 

I nvece di distribuire medaglie ai de 
si dovrebbe pensare a risarcire 
chi venne perseguitato dopo di allora. Dovrebbe essere 
occasione di penitenza, non di feste 

Il significato del 18 aprile 
• 1 Caro direttore, della campagna 
per le elezioni politiche del 18 aprile 
1948 - di cui quest'anno ricorre il 42° 
anniversario - ho ancora tanti ricordi, 
ma uno sovrasta tutti: un manifesto su 
cui era scritto: •// governo degli Stati 
Uniti s'impegna a trasformare l'Italia 
meridionale in una nuova California. 
se vincerà la Democrazia cristiana'. 

La De vinse ottenendo la maggio
ranza assoluta. La forsennata propa- -
ganda anticomunista e antisovietica 
prevalse sconfiggendo il Fronte demo
cratico popolare (simbolo: Garibal
di). Era stata • indiscutibilmente • la 
vittoria della paura e dell'ignoranza 
sulla ragione e sull'intelligenza (si . 
tenga presente che nella Usta del 
Fronte democratico erano presenti 
personaggi di primo piano della cultu
ra italiana). 

La domanda che vorrei porre agli 
onorevoli Forlanl, Fanfani e Andreotti, 
che hanno deciso di festeggiare l'an
niversario «medagliando» alcuni illu
stri «artefici» di quella vittoria, è que
sta: «In che modo avete trasformato l'I
talia meridionale in California nel cor
so dei 42 anni di regime democristia
no sempre protetto e difeso dai gover
nanti degli Stati Uniti»? 

Come i fatti dimostrano ampiamen
te, l'Italia meridionale, dopo l'emigra
zione di milioni di disoccupati, é di
ventata, gradualmente, regno di ma
fia, 'ndrangheta, camorra, contro il 
quale lo Stato repubblicano, per col
pa principale dei governi democristia
ni, non è stato capace d'imporre l'im
perio delle leggi. 

Agli onorevoli Forlani, Fanfani e 
Andreotti vorrei, in conclusione, dare 
uno spassionato sincero consiglio: se 
slete onesti e coscienziosi - dopo una 
doverosa autocritica di tutte le vostre 
innumerevoli malefatte • commemo 
rate e premiate tutte le innumerevoli 
vittime cadute nell'adempimento del 
proprio dovere: magistrati, poliziotti, 
operai, contadini, politici uccisi da 
mafia, 'ndrangheta e camorra. Unite a 
queste vittime, i sequestrati in Aspro
monte, morti e vivi; in particolare la 
piccola Cristina Tacchella e il clero 
calabrese minacciato di morte se non 
smette di difendere i deboli. Non feste, 
ma penitenze deve fare la De In occa
sione del 42° anniversario del 18 apri
le 1948. 

Alfredo Lenguu. 
Cassolnovo (Pavia) 

• 1 Caro direttore, ho letto la dichia

razione dell'on. Fanfani in cui egli af
ferma di attendersi, per il «18 aprile:», 
delle medaglie anche da parte dei co
munisti che la De, con quella sua vitto
ria, avrebbe saputo mantenere «vivi e 
prosperi». 

Ebbene, il 18 aprile 1948, ma so
prattutto il dopo 18 apnlc, hanno in
vece rappresentato per tanti lavor.i'o-
ri, in particolare comunisti e socialisti, 
un periodo di lotte durissime per con
trastare l'arroganza de In ogni campo 
della vita italiana. 

Dovemmo sviluppare azioni politi
che e sindacali di ogni tipo conti» l.i 
restaurazione dell'assolutismo padro
nale nei posti di lavoro, contro la si no
bilitazione delle fabbriche, per la rifor
ma agraria, contro la disoccupazione. 
Furono gli anni più drammatici del 
dopoguerra , durante I quali noi, co
munisti e socialisti uniti, tenemmo du
ro, difendemmo la libertà, la demo
crazia, la Costituzione, nonostante li! 
persecuzioni, le rappresaglie, i •repar
ti confino», gli arresti, i processi, oltre 
ai licenziamenti e ai trasferimenti ni 
sedi lontane per forzarci alle dimissio
ni dai posti di lavoro pubblici e privai. 
Altro che libertà e democrazia! 

Non abbiamo quindi da dare ne! -

suna medaglia alla De per il «suo» 18 
aprile. Siamo invixc proprio noi, che 
subimmo quelle rappresaglie politico-
sindacali, a chiedere giustizia per i sa
crifici cui fummo obbligati assieme al
le nostre famiglie, a chiedere che ci 
venga restituito quel che ingiustamen
te perdemmo allora. 

É tempo ormai che i de, oltre ad 
adoperarsi con grande zelo per le «ria
bilitazioni» e •restituzioni proprietarie» 
nell'Est europeo, cerchino di non di
menticarsi che in questa Italia che si 
dice «opulenta» vi sono antiche «riabi
litazioni» e «restituzioni» (soltanto or
mai «pensionistiche»!) da attuare per 
quei lavoratori italiani perseguitati 
proprio dal «loro» regime nato dal fa
migerato 18 aprile. , 

Perché, ad esempio, rion sollecita
no in Parlamento l'approvazione della 
proposta di legge n° 1528 del 23 set
tembre 1987 per isarcire I dipendenti 
pubblici che subirono le rappresaglie 
politico-sindacali proprio dopo II 18 
aprile 1948, anziché proporre attribu
zioni di medaglie ai «reduci» di quella 
data? Non gli sembra di aver benefi
ciato anche troppo di quella data? Un 
po' di pudore non guasterebbe! 

Eligio Blaglonl. Roma 

Redamare 
entro 5 anni... 
(Gii non lo sa 
è gabbato!) 

•di Cara Unità, dovevo vede
re presso l'Ufficio del Tesoro, 
a che punto stava la pratica 
per la nscossione del «rateo 
pei ristane» di una persona mor
ta nel 1986. I! gentilissimo im
pupato mi diceche quelle pra
tiche sono «ferme al 1984». Di
co: ollora c'è da aspeitare an
cor» due anni. No, le cose non 
stali no cosi, perché: 

1 ) le pratiche sono ferme, 
ciò* non si tratta dì un cammi
no omo, ma di un cammino 
nulle-, di un blocco; 

2 ) in ogni caso, trattandosi 
di una faccenda del 1986. nel 
1!<91, cioè dopo cinque anni, il 
d ritta si presenve; e lo Stato 
neri pagherà più niente, se 
neri si fa un «sollecite» scritto 
che interrompa la prescrizio
ni;. C hi non lo sa è gabbato. 

Tra I principi generali del di-
riso si impara non essere leci
to che uno in grazia di un pro-
prò comportamento colposo 
glia : agni a danno di altri. Il di
rigici dello Stato, che nel caso è 
l'in.idempiente, a nor pagare 
d>:pò I cinque anni è dubbio. 

Ad ogni modo sarebbe equa 
uiai leggina che dichiarasse 
neri operante la prescrizione 
qjando il ritardo deriva dalle 
d .'.funzioni dell'Amministra-
zloit», cioè da colpa dello Sta
to sesso. 

S.O. Torino 

Argomenti 
a favore 
della Turchia 
nella Cee 

im Caro direttore, a proposi
to del toccante articolo di Lu
ciano Vecchi pubblicato lune
di 2 aprile: 'La Turchia è anco
ra lontana dall' Europa; mi 
pare che. nelle mutate condi
zioni intemazionali, sia quanto 
mai urgente sciogliere la gros
sa contraddizione per la quale 
le nazioni europee della Co
munità non acconsentono ad 
una adesione organica (l'affi
liazione già c'è) della Turchia 
nella Cee (e quindi non si aiu
ta lo sviluppo economico e so
ciale di quel popolo e non si 
concede pari dignità ai tanti 
suoi lavoratori emigrati nel 
Nord Europa), sollevando 
obiezioni circa la democratici
tà del regime che governa il 
Paese, mentre le stesse ragioni 
non impediscono loro di aver
lo come alleato nella Nato 
(baluardo della «democrazia» 
occidentale). Anzi, la vocazio
ne antidemocratica ed antico
munista è, per gli Stati Maggio
ri, garanzia di lealtà e fedeltà. 

D'altronde l'affermarsi in 
senso storico della destra na
zionalista, pesa proprio sulla 
coscienza delle potenze euro
pee, impegnatesi a suo tempo 
a ridurre In brandelli l'Impero 
Ottomano fino ad occupare 
parti della slessa Anatolia. 

Il popolo turco è tradizional
mente rivolto all'Europa più 
che all'Oriente ed anzi all'Eu
ropa stessa può dare lezioni di 
democrazia e tolleranza. Basti 
pensare che 11 termine «otto
mani» comprendeva indistinta
mente cattolici, ortodossi e 
musulmani, abituati a vivere in 
totale integrazione senza che 
nessuno subisse discrimina
zioni o violenze. 

Ma l'Europa, tanto attenta a 
ciò che accade all'Est, appare 
miope per quanto riguarda 
questo Paese. Gli stessi partiti 
della sinistra ed i movimenti 

democratici europei, non han
no mai seriamente tentato di 
creare un movimento, essen
ziale per I democratici ed i co
munisti turchi, a sostegno dei 
diritti umani, civili e politici in 
quel Paese. 

Eppure la battaglia dei diritti 
è battaglia universale, che non 
può essere subordinata a nes
sun altra ragione politica, che 
non può avere limiti di oppor
tunità. 

Claudio Giannini. Roma 

Uno spreco 
e un tormento 
peri Paesi 
di emigrazione 

M Caro direttore, l'immigra
zione massiccia, cosi com'è, è 
uno spreco di energie, di capa
cità, di competenze che viene 
commesso ai danni delle po
polazioni del Terzo mondo. 
Gli Immigrati africani svolgono 
In Italia e altrove lavori umilis
simi, anche se sono In posses
so di titoli qualificati e qualifi
canti. Se questo è vero, a me 
sembra una follia sperperare 
cosi competenze e capacità 
che ci vengono da Paesi che 
invece mancano di tutto. 

Sradicato e sottoutilizzato: 
sembra questa la sorte di tanti 
immigrati. U togliamo dai loro 
Paesi, spendiamo ingenti som
me per integrarli in qualche 
modo e poi ci accorgiamo che 
quasi mai essi possono adope
rare tra noi quei titoli che sono 
costati parecchio ai loro Paesi 
e della cui utilizzazione pro
prio i loro Paesi avrebbero bi
sogno. Poi; magari, paghiamo 
un nostro «cooperatore» 5-6 
milioni al mese per inviarlo in 
quel Paese sottosviluppato a 
fare, mettiamo, il medico, l'in
gegnere, il professore; mentre i 
loro ingegneri, i loro medici, i 
loro professori qui fanno i lava
piatti. 

Bisogna invertire tutto il sen
so di questa marcia, sbagliata 

e ingiusta al tempo stesso: bi
sogna impegnarsi di più per 
creare fonti di divoro stabili nel 
Terzo mondo, perché è soltan
to 11, sul posto, che si vincerà o 
perderà la battaglia contro il 
sottosviluppo. Aiutiamoli a 
non diventare emigranti per fa
me, per disper.izione; evitiamo 
di sradicarli dalle loro terre, 
dalle loro genti, dalle loro tra
dizioni, dalle loro specificità 
culturali e soci.ili. 

Proprio noi che abbiamo 
conosciuto, specie al Sud, il 
dramma e il lomento dell'e
migrazione massiccia che ha 
spopolato e svenato i nostri 
paesi, che li ha fatti vivere in 
modo spento perché popolati 
solo da donne, dalle «vedove 
bianche», da b smbini e da vec
chi, proprio noi ci dovremmo 
opporre a vedi ire altre popola
zioni percorrerle la stessa stra
da. In nome della nostra espe
rienza tormentala, dalla quale 
ci viene una lezione: ogni sra
dicamento massiccio di popoli 
è qualcosa che si paga dura
mente, sposso drammatica
mente, anche J distanza di de
cenni: si paga anche sulla pel
le delle generazioni future. 

Antonio Alfredo Spedicelo. 
Monteronl di Lecce 

Taccia, magari 
ma guardi bene 
come noi 
il teleschermo 

•"• Signor direttore, ha susci
tato proleste in Italia e all'este
ro il modo indecente con cui la 
Rai-Tv ha trasmesso qualche 
settimana fa le lasi finali della 
corsa ciclistica Milano-Sanre
mo. Ho letto che ci sono state 
proteste anche calle reti televi
sive straniere ojllegate. 

Ancor più cocente appare 
quindi il confronto con le bel
lissime riprese che la televisio
ne belga ha offerto nei giorni 
scorai in occfisione del Giro 
delle Fiandre e della Gand We-
velgem. Ma l'iTitazIone si ag

giunge ancora una vil la all'im
barazzo del confronto poiché, 
all'alta qualità della ripresa te
levisiva, si deve aggiungere pe
rò, per noi italiani, il livello sca-
dentissimo delle telecronache 
che dobbiamo ascoltare. 

E mi spiego: fase linaio della 
Gand-Wevelgem. C f un grup
petto di fuggitivi, ceni un gran
de vantaggio, cri»! e omprende 
due italiani, Ball* r:::i e Gelfi, 
della stessa squadra. Si stanno 
per affrontare le due più im
portanti salite dulia giornata: 
strappi brevi e durissimi, come 
si usa nelle classiche belghe. 

Sulla prima salita, il toscano 
Ballerini passa davanti a tutti; 
ma il telecronista non lo dice 
perché con ogni evidenza non 
riesce a distinguerla dal suo 
compagno di squadra finché 
non ne vede il numero; e a 
buoni conti non in compro
mette. . . . . . . . « . .. 

Sulla seconda, replica: Bal
lerini scatta ancori i in testa, 
tanto che il gruppel'o si divide 
in due. Il telecronista, Impe
gnato come al soliti) nelle sue 
chiacchiere divagai! li, si accor
ge che qualcosa sta 'succeden
do e, pensando Ione al grup
po inseguitore, anni, nciache... 
sta avvenendo il ricongiungi
mento. 

Niente di tutto qu<;sto, natu
ralmente: il gruppe'to di Balle
rini aumenta il distacco ma, 
quando nella pianura succes
siva la telecamera riquadra il 
gruppo maggiore che insegue, 
l'ineffabile telecror ista com
menta pressappoco con que
ste parole: «Si stanno impe
gnando a fondo per colmare il 
breve distacco peix he sanno 
che, se esso dovesse crescere 
fin verso i 30 secondi, il lavoro 
da fare sarebbe pio impegnati
vo». Per combinazione, pro
prio in quel mornen'o il regista 
belga sovrappone la cifra del
l'ammontare del tìi'itacco: 36 
secondi... 

E poco più in 1.1 il campione 
olandese, uno dei lavoriti, che 
faceva parte del gmppo dei 
fuggitivi, si accoda il compa
gni. La (ciccamela Inquadra a 
lungo la sua ruota posteriore 
dove si vede che il pneumatico 
si sta sgonfiando. L'olandese 
insiste ancora per un poco e 
poi si ferma. Commento Impa

gabile per i telespettatori italia
ni: «Force ha sbagliato una cur
va...». 

Questo telecronista dovreb
be imparare che non importa 
parlare in continuazione, ma
gari per leggere elenchi, an
nunciare che cosa succederà 
la prossima settimana o è suc
cesso dieci anni fa, o per fare 
interviste scipite a dei malcapi
tati. Taccia magari anche, 
quando non c'è niente da dire, 
ma guardi con attenzione il te
leschermo come stanno facen
do I milioni di telespettatori. 
Cosi si troverà in sintonia con 
loro ed eviterà tante umilianti 
figure. 

Ulderico Berettì. Firenze 

«Nessuna 
deve parlare 
solamente 
perse...» 

• i Caro direttore, anch'io 
confesso di fare una fatica 
enorme per capire gli interven
ti delle compagne su temi co
me la differenza sessuale, il 
conflitto fra I sessi, la distinzio
ne fra comunismo e femmini
smo, i «percorsi», gli «specifici» 
ecc.. 

Al di là della possibile scar
sità dei miei strumenti cultura
li, mancano, in questo tipo di 
espressione purtroppo triste
mente diffuso, la concisione, 
la semplicità <: la chiarezza 
nella esposizione di concetti 
che dovrebbero essere com
prensibili a tutte. 

Ogni movimento ha bisogno 
di adesione, aggregazione, 
non può parlare solo per sé: 
non si può, né si deve, fare a 
meno le une delle altre; biso
gna formare un insieme. 

11 livello del linguaggio inve
ce, ha raggiunta una incomu
nicabilità tale da morire dentro 
«quel mondo»: questa è la ne
gazione di quel legame che è 
fondamento stesso della politi
ca. 

Gloria Pradelli. Bologna 

È da rivedere 
la legge 
sulla legittimai 
difesa? 

m Cara Unità, è accaduto 
qualche tempo fa. Era di notte 
e due ladri, armati di coltelli, 
entrano in un appartamento 
per tubare. Il padrone di casa, 
sentiti dei rumori, si alza dal 
Ietto e sorprende I ladri, i quali 
lo minacciano con i coltelli 
chblendo di sborsare II dena
ro. Ma 11 padrone di casa estrae 
la pistola e intima loro di getta
re i coltelli a terra; poi prende il 
te-l'Sf ano e chiama i carabinie
ri. 

1* I ìdri. prima che giungano i 
or.joinieri. sì graffiano il volto 
co*i le unghie. Cosi, all'arrivo 
dei carabinieri, i ladri lanciano 
l'.iccusa di essere stati seque
striti con la minaccia della pi
stola. Conclusione: il padrone 
di : .isa viene arrestato per se-
quwtro di persona. 

Quella legge una volta servi
va ai fascisti (è stata fatta da 
loro cosi, di proposito) per en
trare impunemente nelle case 
dei cittadini; oggi servirai ladri. 

FrancencoCUlo. 
Cervinara (Avellino) 

Ma insomma, 
•diti distrìbuirii 
i biglietti 
delle Lotterie? 

• V Cara Unità, ti scrivo in 
merito all'articolo doll'1/4 re
lativo al calo di vendite dei bi-
g icltl delle Lotterìe nazionali. 

Insiste anche unti ragione 
tecr. ca per questo calo di ven
diti Ho in gestione un'edicola 
da ' J lecl anni e ho se TI pie ven-
dut} i biglietti delle Lotterie. I 
primi tempi l'approvvigiona

mento era molto facile, in 
quanto i biglietti si trovavano 
dal nostro distributore di gior
nali. Poi è cambiato il distribu
tore e non tenendoli più, que
sto nuovo, mi nfornivo al Mo
nopolio. 

Poi, l'appalto di rifornimen
to, per tutti gli esercenti, è stato 
assegnato a un tabaccaio. Poi 
gli è stata tolta la concessione, 
non si sa per quale motivo; e il 
distributore di giornali è torna
to ad averli. Senonché richie
deva L 50 in più a biglietto, e 
penso che qualcuno abbia 
protestato e cosi adesso non li 
ha più. 

Adesso ho fatto il versamen
to in Posta, come da nuovo re-
solamento, per ritirarli al Mo
nopolio; ma questo non può 
più consegnarli ai non tabac
cai. 

In sostanza, io che vendevo 
circa mille biglietti per Lotteria, 
non so più dove nfomirmi; e 
cosi tutte le edicole della mia 
città Se questi inconvenienti 
accadono in più posti, ecco 
uno dei motivi del calo. 

Ho voluto dare questa spie
gazione, anche se è un proble
ma minimo, perchè conferma 
l'incuna, nel nostro Paese, per 
tutti i problemi sia piccoli sia 
grandi (ma forse e ueslo tanto 
piccolo non è visto il gettito dei 
miliardi per lo Stato...). 

Bruna Sanguineo. 
Chiavari (Genova) 

Ringraziamo 
questi lettori 
trai molti che 
ci hanno scrìtto 

• • Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci pervengo
no. Vogliamo tuttavia assicura
re i lettori che ci scrivono e i 
cui scritti non vengono pubbli
cati, che la loro collaborazione 
è di grande utilità per il giorna
le, il quale terrà conto sia dei 
suggerimenti sia delle osserva
zioni critiche. Oggi, tra gli altri, 
ringraziamo: 

Maria Saveria Pisani, Mollet
ta; frate Angelo Gioia, Bene
vento; Mauro Guidetti, Bom-
porto; G.M. Ponti, Pistoia; Pa
squalina Callegari, Milano; M. 
Ceppo, Genova; don. Giovanni 
Cannili, Firenze; Rolando Polli, 
Foligno; Germana Raimondi e 
Luisa Loizzo, Roma; Franco 
Marchi, Castelbolognese (de
plora il fatto che si sia corso il 
rischio di avere Vittorio Sgarbi 
in una lista del Pei); Teresio 
Rossi, Torino (sollecita il go
verno a sbloccare le visite me
diche volte a far conseguire 
l'Invalidità civile); Liliana Di 
Mauro, insegnante della Scuo
la Media Statale «C. Battisti» di 
Anzio, e i 17 suoi allievi della 
3* B che ci hanno inviato la te
stimonianza della loro solida
rietà con gli immigrati extraco-
mumtari). 

Pietro Palmero, Cuneo 
( 'Dopo la capitolazione del re
gime fascista ù stato impedito il 
pieno rinnovamento morale e 
materiale dello Stato, cioè è sta
ta impedita la realizzazione in
tegrale della rivoluzione antifa
scista. Questa è la causa princi
pale del successivo degrado 
della società») ; Armando 
Traetta, Castellammare (slide-
ficil dello Stato quest'anno su
pererà i 133 mila miliardi: tra
sformati in biglietti di banca da 
100 mila tire messi uno dietro 
l'altro, formerebbero una stri
scia che farebbe 4,85 volte il gi
ro della Terra»). 

Ugo Cellini, Firenze («/ rap
presentanti del pentapartito, 
ogni volta che ci si avvicina al 
voto, recitano la commedia dei 
ladri di Pisa: litigano tra loro 
per apparire diversi e poi, rag
granellati ciascuno ì propri vo
ti, tornano insieme a spartirsi la 
torta») ; Leopoldo Roggi. Olmo 
{•La sincerità paga sempre, 
quando i orientata verso la giu
stizia») . 

CHE TEMPO FA 

NEVE MAREMOSSO 

IL TIMPO IN ITAUAi il centro depressionario 
nel quale era Inserita la perturbazione che ha in
teressato la nostra penisola si allontana verso 
levante mentre l'anticiclone atlantico estende 
gradualmente la sua influenza verso il Mediter
raneo centrale. Tuttavia sul bordo orientale del 
suddetto anticiclone scorrono da nord-ovest ver
so sud-est linee di instabilità alimentate da aria 
fredda di origine continentale. Il tempo, dopo un 
temporaneo miglioramento, rimarrà caratteriz
zato da spiccata variabilità. 
TIMPO PREVISTO, sul Golfo Ligure e la fascia 
tirrenica centrale e la Sardegna la giornata 
odierna sarà caratterizzata da scarsa attività nu
volosa ed ampie zone di sereno. Sulle regioni 
del basso adriatico e quelle ioniche ancora ad
densamenti nuvolosi e precipitazioni residue. 
Sulle rimanenti località italiane condizioni di va
riabilità caratterizzate da alternanza di annuvo
lamenti e schiarite. 
VENTI) deboli o moderati provenienti dai qua
dranti nord-occidentali. 
MARIi generalmente mossi specie i bacini occi
dentali' 
DOMANIi graduale aumento della nuvolosità nd 
Iniziare dalle Alpi occidentali II Piemonte e la 
Lombardia. Successivamente sono possibili 
precipitazioni. I fenomeni tenderanno gradual
mente ad estendersi alle altre regioni settentrio
nali e alla fascia tirrenica centrale compresa la 
Sardegna. Condizioni di variabilità sulle altre re
gioni italiane. 

TEMPERATURE IN ITAU A: 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 

8 
8 

10 
9 
4 
1 
5 

10 
8 

10 
9 

10 
7 
9 

18 
16 
16 
17 
17 
17 
15 
19 
15 
14 
17 
12 
11 
15 

TEMPERATURE ALL 

Amsterdam 
Atene 
Berlino 
Bruxelles 
Copenaghen 
Ginevra 
Helsinki 
Lisbona 

S 
14 
6 
9 
7 
3 

-2 
11 

12 
22 
14 
11 
14 
8 

11 
18 

L'Aquila 
Roma Urbe 
RomaFiumle 
Campobasio 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S M Leueti 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

7 
10 
9 
S 
6 

10 
5 

10 
10 
13 
13 
11 
12 
11 

13 
17 
17 
13 
18 
17 
11 
15 
20 
18 
16 
21 
15 
17 

ESTERO! 

Londra 
Madrid 
Mosca 
New York 
Parigi 
Stoccolma 
Varsavia 
Vienna 

5 

e 
6 
5 
5 
8 
6 
7 

11 
16 
13 
12 
16 
10 
16 
15 

Italia-Radici 
L A R A D I O D E L PC' i 

Programmi 
Nonranrigniort e tomrnan ogni merfora data 6.30 dalle 12 e dal» 15 atre 
I M O 
Ofe 7 Re,seoittSlafflpi8J&L6*iitlacOTo>»oSo*C3il i>. IO" Wletelo-
nocon disputata. Parto Dw)0 Novene 10 Ammmstratrw 19IK Dana parte 
dei giovani Parteapanci F Mosca, 5- Duetti M 0. Fanelli F llr-nmi G. Zut-
la. 11 Idumi in pralrca Gli Enti locali Con M ASarlrjn uSinrmendoeW 
Aneto.il liaiaradioiTvsicKirjC'RmonooEijigiomaliKvn 

FRE0UEUZE IN MHr Alessandria 90.950: Ancona 111:. ; 00. Ar t i» 
M8M,>aa»F > *OTM(ro /95 .Wt* i57600 .Be l l in i I : I I 5 W Bei-
stira SI 700. Bada tee 600: Bologna 9» 500 / 94 750 ' i r :oo. Campo
basso 99 000/ 10300».Catania 104 300: Catanzaro t(53i«IMO»000: 
Cheti 1 Olì 300; Como 117*00 / 97.750 / 96 700: Cromerà 11(50. Empoli 
105 «00. Ferrara 10511» Firn» 1M700. Foggia 94OW loci57500. 
Fresinone 105550. Ctnova 86550: Coma 105200: Greseio 93.5001 
«UDO», Imola «7500 lmt»o «8-200.1 tema 100;00 IVquia99400. 
la Spera 102 5501 KI5200 /105.650. latra 97 000; Un e «7 9001> 
«omo itti«001102500. lucci 105SOO, Macerata 1055'C ( 102.200; 
Mantovat0730ttltassaCirTan1056SO/10l900,Mlan HOOftMo-
dena94loftMonlaleone92100;Nipol 68000.iman litio.Padova 
107750 Parma92000 Parta90950. Palermo 107750 le i i ;a 100 7 » 
196900 '9J700.Portano™ I0S20O,Polenta 106900/1 i.'JOff Pesa-
io 96200: Pescara I06J00, Pisa 105(00; Fisica t> i ,50 Ravenna 
17500, Reggio Cantra «9050. Regga Ernia 96200 / '7000: Roma 
94 «00/ 97 000 /105550: Bovrgo968» (Wn 102 200 !« nino 102 850 
/103 50C'. Savona 92 500, S«a103 500/94 750,T«erKi 0 6 300; Terni 
107600 Ioni» 104000. Trento 103000 /103300 Ine* 1 103250 / 
105250 Udire i 0 5 : w . Vaniamo 99800: Varese di». Versilia 
10565O,Vllert»97050 

TELE FONI 06/6791412 • 06/ 6796539 

TUnità 
Tariffe di abbonamento 

Il alla Annuo Semestrale 
7 numeri L 295.000 L. 150.000 
6 numeri L 260.000 L, 132000 
Estero Annuale Semestrale 
7 numeri L. 592.000 L 298.000 
6 numeri L 508.000 L 255.000 
P?r abbonarsi, versamento sul ce p. n. 29972007 
intestato all'Unita SpA, via dei Taunni, !9 - 00165 
Roma 
oppure versando l'importo presso (ili uffici 
propaganda delie Sezioni e Federazioni del Pei 

Tariffe pubblicitarie 
Amod. (mm.39x40) 

Commerciale feriale L 312.000 
Commerciale sabato L 374.000 
Commerciale festivo L 468.000 

Finestrella l»paginaferialeL2.613.000 
Finestrella 1 • pagina sabato L. 3.136.000 
Finestrella 1 » pagina festiva L 3.373.000 

Manchette di testata L. 1.500.000 
Redazionali U 550.000 

Fi nanz.-Leaali.-Concess.-Aste. Appalli 
Feriali L. 452.000 - Festivi L. 557.000 

A parola: Necrologie-part.-lutto L 3.000 
Economici L 1.750 

Concessionane per la pubblicità 
SIPRA. via Bettola 34. Torino, tei 01 ! '57531 

SPI, via Manzoni 37, Milano, tei. 02/63131 
Stampa NiKi spa: direzione e uffici 

viale Fulvio Testi 75. Milano 
Stabilimenti: via Clno da Pistoia 10, Milano 

via dei Pelasgl 5, Roma 

l'Unità 
Martedì 
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